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25 APRILE Avevano promesso una conte-

stazione e contestazione - puntuale - è stata.

Gli slogan e gli striscioni violenti esibiti nello

spezzone finale del corteo milanese sono ser-

viti a spostare l’atten-

zione dei media sui

centri sociali e le loro

proteste, relegando

in secondo piano il senso stesso
del 25 Aprile. La contestazione
però potrebbe avere strascichi
giudiziari: la Digos ha presenta-
tounarelazioneallaprocura,re-
lazione da cui potrebbe partire
un’inchiesta. Nonostante non
si sia raggiunto il livello di guar-
dia di altre manifestazione per
il giorno della Liberazione, con
lanciodi sassi e bulloniverso gli
oratori, a Milano le proteste
hanno creato un caso politico.
Luca,unodegli attivisti del cen-
tro sociale milanese «Il Cantie-
re»,unodei piùattivinella con-
testazione, spiega che il motivo
della protesta va ricercato nell’«
azione così detta riformista del
nostro governo, che però asso-
miglia tanto a quella messa in
atto dal centro-destra. Questo è
un esecutivo che promette be-
nee razzola male. Sulla guerra, i
Cpt, le scuole private, la Tav, il
Mose e le basi militari, dov'è la
discontinuitàcon i governi pre-

cedenti?». Cosa c’entri l’’azione
di governo con la Resistenza e
con la Liberazione dal Nazi-fa-
scismo,nonsisa.Peròquelgior-
no è ormai la loro ribalta. Per i
loro obiettivi: Marco, 23 anni e
capelli rasta, anche lui frequen-
tatore de «Il Cantiere», spiega
che «Bertinotti è in assoluto il
peggiore, perché si presenta co-
me pacifista durante le campa-
gneelettorali,mapoivotaperri-

finanziare missioni militari che
provocanolamortedi tanteper-
sone per interessi di natura eco-
nomica». Concetti che spiega-
no perfettamente “l’uso” che
del 25 aprile fanno questi setto-
ri estremisti. A Milano la mani-
festazione ha anche sancito la
differente linea di condotta tra
centri sociali. In corteo quelli
chesi sonofattisentiredipiùso-
no stati, oltre a «Il Cantiere», il
«Vittoria» ed il «Torchiera», va-
le a dire i centri sociali che rien-
trerebberonell’abusata formula
degli anarco-insurrezionalisti.
Anche se in molti casi, a livello
dottrinale, c’è ben pocodi quel-
l’area,e l’etichettaserveadefini-
re gli appartenenti alle frange
più radicali.
A dare manforte ai contestatori
milanesi, in manifestazione

c’eraancheunfoltogruppopro-
venientedal Veneto ed inparti-
colar modo dal «Gramigna», il
centro sociale padovano fre-
quentato da alcune delle perso-
nearrestateconl’accusadi terro-
rismo da parte del pm Ilda Boc-
cassini. Sono stati proprio i no
global veneti ad esporre il di-
scusso striscione di solidarietà
agli arrestati, che recitava:
«Spezziamo l'isolamento, co-
struiamo la solidarietà». Sono
stati ancora loro ad avere
“qualcheproblema”con alcuni
cameramenegiornalisti inpiaz-
za San Babila, per fortuna gli in-
sulti e gli spintoni iniziali non
hannoavutoseguito.Lapresen-
za dei veneti ha indirizzato la
manifestazione. Paola, una del-
le attiviste padovane presenti a
Milano, chiarisce i sospetti: «Il
corteo del 25 aprile è l’unico
modo per attirare l’attenzione
verso l’odiosa forma di repres-
sione politica subita dai nostri
compagniarrestati.Nessunodi-
ce che siamo di fronte ad un
processo fatto di una marea di
indizi epoche ,pochissimepro-
ve. Ecco che quindi far scattare
la nostra solidarietà nel giorno
della Liberazione, vuol dire lan-
ciare un messaggio a tutti sulla
condizione degli arrestati ed i
motivi per cui sono dentro».
Adesso si aspetta il 1 Maggio ed
in modo particolare nella «May
day»,manifestazioneorganizza-
ta anche dai centri sociali, che a
Milano ha il suo appuntamen-
to più importante. È la festa dei
lavoratori, i soliti noti la trasfor-
meranno nell’occasione per
conquistare le prime pagine.

La Meglio Gioventù del giornalismo
d’inchiesta il 27 ottobre 1972 ebbe
una vittima, oggi dimenticata. Si
chiamava Giovanni Spampinato.
Aveva26anni, oggi ne avrebbe60. È
morto quella sera, ammazzato a Ra-
gusa. Nella Sicilia più meridionale,
con il barocco più barocco e insieme
anche il più povero e popolare che sia
maistatoconcepito, e lasperanzane-
ra -a quei tempi declinante -delle tri-
velledel petrolio, e la speranzaverde -
allora nascente - delle serre. Io stavo,
intanto, imparando un mestiere nel-
lo stanzone pieno di fumo, al primo
pianodiungranpiazzalenel cuoredi
Palermo, che era stato intitolato dal-
la Dc di Gioia-Lima-Ciancimino ai
martiri anticomunisti dell’Ungheria.
Stanzone rimbombante di ticchettii
di macchine per scrivere, di silenzi
concentrati, edi bestemmie.«Pronto,
qua è il giornale L'Ora, maresciallo,

ci sono novità?». Lui rispondeva im-
mancabilmenteche,sì,«è l'ora, lavo-
stra ora è arrivata, arriverà». Minac-
cia scherzosa, o solidarietà, o le due
cose insieme, non si seppe mai.
L’Ora era il giornale dei
“democratici”diPalermoedellapar-
te della Sicilia volta a Occidente, Pa-
lermo soprattutto, e Trapani, più
qualcosina di Agrigento. Anche spo-
radiche corrispondenze pubblicava-
mo saltuariamente dalla Sicilia lon-
tana e “babba”, che acquistava po-
che copie.Cioè laSicilia sciocca, delle
province orientali, vale a dire la Sici-
liasenzamafia,almenocosìsipensa-
va. In giro per lo stanzone si ascolta-
vanole fantasiose edeleganti volgari-
tà delle prime ore del mattino e il vo-
ciaredigrandiepiccoli cronisti,minu-
ziosiconoscitoridellacittà,dellostra-
dario, degli orari delle farmacie, e dei
treni per caricare i pacchi del giornale

e coordinare i tempidi quella rotativa
che rombando faceva tremare il pa-
lazzo.Duevoltealgiorno,alle11eal-
le 14, con lo strillone giù pronto a ur-
lare «L'Ora nummeri popolari»,
quandoc’era l’estrazionedel lotto,«a
tutti i pigghiaro», incasodi retate edi
arresti, «a tutti l’ammazzaro», se
c’era scappato il morto.
Era un giornale della sera, l’Ora.
Sventolava in edicola già a ora di
pranzo. Da lavorare, quindi, a parti-
redalle cinqueemezzo-seidellamat-
tina, con il contorno di caffè, sigaret-
te, caffè, odori che accerchiavano in
una nebbia coinvolgente gente scor-
butica e geniale, che dava del tu alla
città che contava. Ed egualmente a
quellaminuta,deipoveracci edeimil-
lemestieri: poeti, narratori, fini politi-
ci, intellettuali, cronistacci.Ogni tan-
to passava Sciascia, e faceva uno dei
suoi sorrisi tristi,Guttuso lasciavaun
alonediprofumo.DiGiovanniSpam-
pinato ricordo il sorriso, una volta

chevenneaPalermo, e si chiusenella
stanzadeldirettoreamatodiatoVitto-
rio Nisticò, vulcano d’uomo. Gli por-
tava, Giovanni, un suo dossier, uno
dei tanti. Sulle trame nere in provin-
ciadiRagusa.Eraundossier su come
da piazza Fontana al sud più sud
d’Italia corresse uno stesso filo nero -
medesimi nomi e cognomi - e ci mi-
nacciassero tutti, incalzassero la de-
mocrazia italiana, a Torino come a
Palermo e a Ragusa. Giovanni veni-
va dal cattolicesimo sociale e sessan-
tottino della «lettera a una professo-
ressa»di donMilani, fondava rivisti-
ne e gruppi laggiù a Ragusa, non solo
scriveva, ma leggeva. E lo pagavano
pergli articolidel giornale, comequa-
si tutti noi, con qualche nota-spese.
Uno dei giovani più promettenti del
vivaio de l’Ora era, insomma, Gio-
vanni, ma stava a Ragusa, come di-
re: all’altro mondo. Era anche corri-
spondente dell'Unità.
Dice ora Alberto, il fratello, uno che

da quel giorno che ammazzarono
Giovanni si decisea fare lui il giorna-
lista:«Negliultimi tempihomolto ri-
flettuto sulla sua tragica fine. È stato
doloroso, mi ha schiarito le idee. Ho
rivissuto le emozioni del '68, la pas-
sione politica, che ho avuto in comu-
ne con Giovanni. Che vi unì una an-
cor più forte passione per il giornali-
smo, e divenne il “grillo parlante”».
Il grillo parlante di Ragusa fu schiac-
ciato da Roberto Campria. Un giova-
ne poco più che suo coetaneo, figlio
destrorso del presidente del Tribuna-
le. Mentre Giovanni era figlio di Giu-
seppe, comunista, ex partigiano.
Campria gli diede un appuntamen-
to,sipresentòconduearmi,unarivol-
tella e una pistola. Poi si costituì, in
carcere, con le pistole fumanti, con
una specie di rivendicazione politica
del delitto. Delitto contro l’informa-
zione: da tempo, infatti, Giovanni
prospettava su l’Ora e sull’Unità sce-
nari foschidi trafficidiarmiedianti-

quariato attorno a un assassinio irri-
solto, maturato nella zona grigia del-
l’establishment locale. L’ultimo ad
avere incontrato e accompagnato la
vittima era proprio il giovane Cam-
pria. Solo Giovanni se ne occupava.
Pezzo dopo pezzo su l’Ora e sull’Uni-
tà ricostruiva un formidabile mosai-
co di eventi eversivi, cocaina, gioco
d’azzardo, commercio di reperti ar-
cheologici, accordi della malavita lo-
cale con i mafiosi palermitani e i tra-
panesi interessati ai terreni del sud
est siciliano. Doveva tacere. Tacque,
in una pozza di sangue.
A Spampinato qualche giorno fa è
stato assegnato alla memoria il pre-
mio Saint Vincent di giornalismo.
Nella sua Ragusa il Consiglio regio-
nale dell'Ordine dei giornalisti gli ha
dedicato un convegno sulla libertà di
informazione. Una mostra all’Archi-
vio di stato (fino all’8 maggio) terrà
vive le sue inchieste. Il giornale l’Ora
non c’è più, la proprietà l’ha chiuso.

«Non minimizziamo», dice Gianfranco Fini a Porta a
Porta. Il leader di An chiuderebbe i centri sociali, come il
Gramigna di Padova, perchè sono «covi potenziali di
proselitismo della lotta armata». Ribadisce bene il con-
cetto: «Esistono alcuni centri sociali, come il Gramigna
di Padova - non tutti ma alcuni - che sono dei covi poten-
ziali di proselitismo o comunque di simpatia delle Br»,
ha detto il leader di An intervenendo alla trasmissione di
Bruno Vespa. Per questo, ha aggiunto, «lo chiuderei»,
sottolineando che «in quel centro sociale si pratica
l’odio e si organizzano spedizioni punitive contro gli av-
versari politici». Sui fatti del 25 aprile, con il sindaco di
Milano Letizia Moratti contestato insieme al presidente
della Camera Fausto Bertinotti, Fini invita a prendere sul
serio la faccenda, «perchè quei ragazzi sono pochi ma pe-
ricolosi e non può esserci alcun tipo di compiacenza».

I fischi già pronti per il 25 aprile
«Contro il governo, è riformista»
Linguaggio e «idee» dietro ai contestatori, nel giorno della

Liberazione il loro obiettivo è «Bertinotti, il peggio di tutti»

IL RICORDO Venticinque anni dopo l’assassinio di Giovanni Spampinato una mostra lo ricorda, e l’ordine dei giornalisti di Ragusa gli dedica un convegno

Quando la meglio gioventù moriva per scoprire la verità

Addio Podda
Su l’Unità
raccontò
la Sardegna

LE TAPPE

IN ITALIA

IL GRAMIGNA

Fini soffia sul fuoco: «Quel centro fa proseliti per le Br»

La Chiesa fa quadrato: basta insulti a Bagnasco
A Strasburgo contestata una risoluzione della sinistra radicale contro il presidente della Cei

Barista uccisa per cinquanta centesimi
Siracusa, colpita a morte dopo una lite per aver aumentato il prezzo del drink. Arrestato il killer

■ Per tanti lettori di questo
giornale è un nome sconosciu-
to. Per qualcuno, i meno giova-
ni, è forse un ricordo lontano.
Eppure si può ben dire che Giu-
seppe Podda, morto ieri a Ca-
gliari all’età di 77 anni, sia uno
deigiornalistichehafattolasto-
ria de “l’Unità”. Sia pure da una
realtà periferica come la Sarde-
gna, che ha raccontato su que-
ste pagine per circa 40 anni, dal
dopoguerra alla metà degli an-
ni Ottanta.
Giornalista, però, è una defini-
zione che sta probabilmente
strettaaGiuseppe.Nonsoloper-
ché il corrispondente de
“l’Unità”, in quegli anni lonta-
nidi rinascitademocratica, par-
tecipavaapienotitoloallabatta-
glia politica. Giuseppe Podda lo
fece accanto ai grandi dirigenti
del Pci di allora, da Velio Spano
a Renzo Laconi, da Umberto
Cardia a Luigi Pirastu, da Luigi
Pintor a Enrico Berlinguer dei
quali ha raccontato in numero-
si libri e pubblicazioni. Il suo
rapporto con la politica, del re-
sto, è stato sempre - fino alla fi-
ne - stretto e allo stesso tempo
conflittuale, caratterizzato da
una grande spinta etica che a
volte - gli rimprovera più d’uno
- sconfinava nel moralismo.
Quante litigate con questo o
quel dirigente che considerava
troppo disinvolto, quante sfu-
riate nella piccola redazione de
“l’Unità”, ospitata per anni nei
locali del Pci.
L’altra grande passione, assie-
meallapolitica,era laSardegna.
Giuseppe Podda l’ha racconta-
ta come pochi in anni in cui -
per quasi tutti i grandi giornali -
faceva notizia solo per i seque-
stridipersonaoper lenottipaz-
zedella CostaSmeralda, e frotte
di inviati arrivavano (per pochi
giorni) per spiegare quella terra
così arcaica e contraddittoria.
Ma se volevi sapere qualcosa di
più, se volevi capire cosa c’era
primaecosarestavadopounra-
pimento, è “l’Unità” che dove-
vi leggere. Così come se volevi
essere informatosuglialtrigran-
di temi sociali e civili: restano
un esempio di giornalismo i
suoi reportage sulle «cattedrali
nel deserto» (i primi tentativi di
industrializzazione nel cuore
dell’isola), la rivolta dei pastori
aPratobello, leoccupazionidel-
le miniere, le servitù militari, i
fermenticulturaliaiqualiè sem-
prestatoparticolarmenteatten-
to. Quel rapporto così stretto
conlasuaterra l’hacoltivatoan-
chefuorida“l’Unità”,nelle rivi-
ste della sinistra che ha diretto
(come “Rinascita sarda”), e nei
numerosi libri che ha pubblica-
to nell’isola. E perché no? nel
rapporto con i colleghi più gio-
vani, per i quali è stato un indi-
menticabilemaestro.Èperdedi-
carsi a tutto questo che ha ri-
nunciato più volte alle offerte
di carriera fuori dall’isola, nel
«continente».
Lacameraardenteèstataallesti-
tanella sede regionaledeiDs, in
via Emilia a Cagliari. Oggi si ter-
rà la commemorazione ufficia-
le. Paolo Branca

■ di Giuseppe Caruso / Milano
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■ «Bagnasco Boia»: una scritta in rosso
tracciata con uno spray sul retro della
Chiesa di Santo Spirito a Firenze lo scor-
so 25 aprile. È l’ultima scritta «oltraggio-
sa»verso ilpresidentedellaCei. Segnodi
un clima che permane «ostile» verso il
successore del cardinale Ruini alla guida
della Cei, vissuto con preoccupazione
dalla Chiesa di Roma. Più pesante di
una scritta deve essere stata considerata
l’iniziativadeitreparlamentaridellasini-
stra radicale, gli italiani Agnoletto, Cata-
nia e Frassoni, che all’Europarlamento
diStrasburgohannopresentatounamo-
zione considerata anti-Bagnasco, con
espliciti riferimenti alle frasi attribuite
all'arcivescovo di Genova su coppie
omosessuali, eutanasia, incesto e abor-
to. L’hanno presentata all’interno di
unabozzadi risoluzionecontro ladiscri-

minazione dei gay. L’iniziativa è stata
stoppata: la risoluzione anti-omofobia è
stataapprovata ieridalParlamentoeuro-
peo, ma depurata da quei riferimenti e
con un’esplicita condanna per quei
«commenti discriminatori formulati da
dirigenti politici e religiosi nei confronti
degli omosessuali». Ieri è arrivata la pro-
testa della Chiesa cattolica. Le critiche a
monsignorAngeloBagnasco«nonespri-
mono l'opinione del popolo europeo»,
sonodettateda«schemi ideologici»e so-
noespressionedegli«attacchidiunami-
noranza»che«nonvuolecapire iproble-
mi»: loha affermato il segretariogenera-
le del Consiglio delle conferenze episco-
pali d’Europa (Ccee), monsignor Aldo
Giordano che ha aggiunto: la Chiesa è
pronta a «un dibattito vero» sulla vita,
sulla famiglia, sui diritti degli individui,

nel «rispetto totale verso gli individui, le
persone e le esperienze personali che le
persone scelgono». Più secca la risposta
dell’agenzia dei vescovi, Sir: «Basta con
gli attacchi anticlericali e facinorosi da
partediesponenticomunistieverdicon-
tro monsignor Angelo Bagnasco» tuona
l’agenzia che definisce «indecorosi» gli
attacchi al presidente della Cei da parte
deitreparlamentarieuropei.«Èoradidi-
re basta» gli fa eco Radio Vaticana. Non
c'ènessunaomofobianellaChiesacatto-
lica, e sarebbe quindi auspicabile che il
pregiudizionei suoiconfronti finisse»ta-
gliacortoilpatriarcadiVenezia,cardina-
le Scola. La Chiesa cattolica, nonostante
alcune «pallottole di carta» - osserva il
cardinale Ruini - gode di un rispetto
maggiore in Italia di quanto accada nel-
le istituzioni dell'Unione europea. r.m.

■ Uccisa per una lite sul prezzo di un
drink. La vittima si chiamava Cinzia
Franzini, 43 anni, proprietaria di un
chiosco inpiazzaPancalinelquartiere
Ortigia a Siracusa. Proprio qui l’altra
notte Piero Aliano, 46 anni, già noto
alla giustizia, ha sparato alcuni colpi
dipistolacontro labarista. L’uomo sa-
rebbeentratonelchioscodopolamez-
zanotte, era già ubriaco e ha ordinato
ancora da bere. Da subito sarebbe sca-
turita una discussione, prima con i di-
pendentidelchiosco, poicon la stessa
Franzini,perviadelprezzodiunsupe-
ralcolico. Per Aliano quella bibita co-
stava 50 centesimi di troppo. La don-
na,alla fine, erariuscitoadallontanar-
lo dal locale. Ma poco dopo, l’uomo è
ricomparso al chioscoconun’arma in
pugno.

Gliuomini della squadra mobile stan-
no cercando di ricostruire quanto ac-
caduto.Secondogli investigatori,Alia-
no avrebbe litigato a brutto muso con
labaristaalmomentodipagareunsu-
peralcolico: ha ritenuto che il prezzo
fosse troppo alto. Così sarebbe scop-
piatauna lite, sedata liper lìdall’inter-
vento dei dipendenti del chiosco.
L’uomo è uscito quindi dal locale. Ha
aperto lo sportello della sua macchina
ed è tornato al chiosco con una Beret-
ta calibro 7,65, con la matricola can-
cellata. La barista ha capito il pericolo
edhacercatounaviadi fuga.Maèsta-
to tutto inutile. Aliano ha sparato di-
versi colpi, tutti diretti contro Cinzia
Franzini. La donna è stata colpita al
collo ed è morta sul colpo. Mentre
Aliano è fuggito a bordo della sua au-

to.
Sono stati gli stessi dipendenti che in
precedenza avevano allontanato l’uo-
mo dal locale a chiamare le forze del-
l’ordine. Aliano, che nel 2004 era fini-
to in prigione per una rapina contro
un ufficio postale, è stato trovato a ca-
sasua, inviaNizza,conlapistolaanco-
ra inpugno.Ilpresuntoomicidasièri-
fiutato di consegnarla agli agenti. Ha
puntato l’arma contro un poliziotto,
minacciandodi sparareancora.Alla fi-
ne la squadra mobile è riuscita a disar-
marloeabloccarlo,grazieall’interven-
todiunagentechehacolto l’uomodi
sorpresa.Alianoèstatoquindiarresta-
to per l’omicidio di Cinzia Franzini e
anche per detenzione illegale di arma
da fuoco e ricettazione. Ora è rinchiu-
so nel carcere di Cavadonna.

■ di Vincenzo Vasile
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